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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

Altissima in tutta Italia la partecipazione dei magistrati alla giornata di protesta 
"Giallo» al Senato: in diretta il dibattito Pds. Riunioni di Ce sugli «attacchi al presidente» 

L'orgoglio dei giudici 
Lo sciopero è riuscito, sconfitto Cossiga 
I parlamentari Pds presentano l'impeachment 
Quel che siamo 
quel che vogliamo 
GIOVANNI PALOMBARINI 

unque, lo sciopero dei giudici c'è stato, ed è 
largamente riuscito. I magistrati hanno po
sitivamente risposto, astenendosi dal lavoro 
(pur assicurando dovunque i servizi essen
ziali), all'iniziativa indetta dalla loro asso
ciazione di categorìa. Inutilmente il presi

dente della Repubblica, ricorrendo a un trucco vec
chio come il mondo, ha tentato, anche in questa vi
cenda, di dividere i buoni dai cattivi, la generalità 
dei magistrati che lavorano con impegno e che ve
dono la loro indipendenza messa a repentaglio dal 
Csm, dai 'professionisti» dell'Anni, i quali non solo 
non lavorerebbero mai, ma non avrebbero neppure 
la dignità di indicare contro quale «padrone» hanno 
indirizzato il loro sciopero. Una manovra da padro
ne classico - «lavoratori, non ascoltate il vostro sin
dacato, a voi ci penso io» - è miseramente fallita. La 
ragione è evidente: i giudici, che di certo non scio
perano volentieri ben sapendo di essere chiamati a 
svolgere una delicatissima funzione nell'interesse 
generale, hanno perfettamente compreso, e hanno 
anche tentato di spiegare alla gente, le ragioni di 
una cosi difficile scelta. 

li fatto è - c o m e hanno rilevato cinquantuno stu
diosi di diritto costituzionale, docenti di quasi tutte 
le università italiane - che Francesco Cossiga, so
vrapponendo ai già gravi problemi delle nostre isti
tuzioni una rilevante alterazione del ruolo del presi
dente della Repubblica, ha ripetutamente sottopo
sto ad attacchi denigratori un organo di rilievo costi
tuzionale come il Csm, minacciando addirittura il ri
corso alla forza (primo caso, e speriamo l'ultimo, 
della nostra storta repubblicana) per impedirgli di 
trattare questioni pacificamente di sua competenza; 
ed altrettanto ripetutamente si è lasciando andare a 
espressioni ingiuriose nei confronti di alcuni magi
strati, di nient'altro colpevoli che di svolgere il pro
prio lavoro In modo non corrispondente alle sue 
aspettative. 

Non solo. Dietro questo confuso succedersi di 
picconate e di invettive c'è dell'altro; ci sono altre 
questioni che ai magistrati non sono sfuggite e che 
devono preoccupare tutti, che riguardano il rischio 
che la Costituzione materiale si allontani ancora di 
più, di fatto, da quella formale. Che le preoccupa
zioni che hanno portato allo sciopero e alla sua riu
scita non siano riconducibili a logiche di tipo corpo
rativo o, come vorrebbe un autorevole giornalista 
destinatario abituale delle confidenze del presiden
te, a una accigliata dignità di una magistratura gelo
sa della sua sovrana indipendenza, è facilmente di
mostrabile con una semplice constatazione. Senza 
che il Parlamento - sempre più spossessato delle 
sue prerogative, costituzionalmente previste - pos
sa affrontare adeguatamente la questione, e senza 
che nessuno abbia in programma d'investirlo in 
modo compiuto di una cosi grave problematica, la 
forma-Stato sta rapidamente cambiando; la tenden
za riguarda, fra le altre, l'istituzione giudiziaria, in 
modo particolarmente intenso. 

i pensi, per ragionare su una recente concre
ta vicenda, all'istituzione della superprocura 
antimafia, nota come Dna. Si è introdotta 
una nlevantissima modificazione dell'ordi
namento giudiziario (la cui organica rifor
ma, promessa da una disposizione transito

ria della Costituzione, è ancora nel libro dei sogni), 
affiancando alle due Procure della Repubblica «nor
mali» - quella presso il Tribunale e quella presso la 
Pretura - una terza struttura d'accusa, organizzata a 
piramide e in modo fortemente gerarchizzato, con 
un capo dotato di grandi poteri (chi controllerà se il 
loro esercizio sarà corretto, il Csm o il ministro?). La 
prima stesura del provvedimento istitutivo della su
perprocura prevedeva addirittura in modo esplicito 
un collegamento continuativo fra il direttore nazio
nale antimalia e la maggioranza parlamentare di 
governo. 

Ebbene, tutto ciò è stato elaborato, deciso e 
scritto fuori dal Parlamento, da parte dell'esecutivo, 
che non ha esitato a introdurre una modifica di tan
ta portata mediante un decreto-legge. Negli ultimi 
tempi studiosi ed esponenti delle istituzioni - fra 
questi gli stessi presidenti delle Camere - hanno 
avuto modo di esprìmere riserve e critiche a propo
sito del ricorso a uno strumento che la Costituzione 
prevede come «provvedimento provvisorio con for
za di legge» consentito solo in casi straordinari di 
necessita ed urgenza. Evidentemente riserve e criti
che, pure autorevoli, non sono servite a nulla; e il 
decreto-legge è stato ancora una volta impropria
mente utilizzato. 

Lo sciopero di ieri è servito a segnalare con forza 
questo stato di cose. Se qualcuno pensava di poter 
modificare silenziosamente la Costituzione, ripor
tando il Pm sotto il controllo dell'esecutivo e ridu-
ccndo il Csm a organo consultivo del presidente 
senza che nessuno battesse ciglio, evidentemente 
ha sbagliato le previsioni. Non solo i magistrati, ma 
la cultura giuridica che s'è espressa con l'intervento 
di cinquantuno costituzionalisti lo hanno dimostra
to 

Oltre l'80% dei magistrati italiani ha scioperato, ri
spondendo cosi agli appelli e alle minacce di Cos
siga. Duemila giudici in assemblea a Roma. As
semblee anche a Torino e Palermo. Intanto Cossi
ga attacca i 51 costituzionalisti che hanno firmato 
un documento di critica al Quirinale. I gruppi par
lamentari del Pds hanno deciso per la messa in sta
to di accusa del presidente della Repubblica. 

CARLA CHELO ALBERTO LEISS 

• • ROMA La giornata del
l'orgoglio e della reazione dei 
giudici. L'adesione allo sciope
ro proclamalo dall'Anm per ie
ri è stata massiccia; l'80% dei 
magistrati, con punte del 90-
95% a Venezia, Bologna e Pa
dova, ha incrociato le braccia, 
nonostante gli appetii e le mi
nacce di Cossiga. A Roma as
semblea di oltre duemila giu
dici, arrivati da tutta Italia. As
sembleo anche a Torino e Pa
lermo. «Cossiga ci ha invitati a 
sospendere lo sciopero, ma 
noi non siamo tra quelli che al

le 5 danno le dimissioni e alle 
7 le ritirano». E il capo dello 
Stalo come ha reagito? Al soli
to, prendendo di petto i critici. 

Intanto i gruppi parlamenta
ri del Pds hanno approvato a 
grande maggioranza, con il vo
to contrario dell'area riformi
sta, di promuovere la messa in 
stato di accusa di Cossiga. Un 
•giallo» al Senato, su cui inda
ga Spadolini. Il dibattito riser
vato del Pds è andato in onda 
in sala stampa. Infine il Cocer 
dei carabinien ha discusso, 
«sugli attacchi al presidente». 
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Alfredo 
Reichlin 
Rivolgiamoci 
a quest'Italia 
più di La Malfa 
più dei vescovi 

Oscar Luigi 
Scalfaro 
I partiti 
non possono 
stare 
a guardare 
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Il leader sovietico parla di catastrofe 
Boris Eltsin riconosce l'Ucraina 

Appello in tv 
di Gorbaciov: 
«Preparano 
un altro golpe» 

SERGIO SERGI MARCELLO VILLARI A PAGINA • 

Maxi-operazione su tutto il territorio nazionale: 66 persone arrestate, 131 gli «indagati» 
In Calabria sotto inchiesta numerosi dirigenti del garofano. Coinvolto anche Licio Gelli 

Voti e droga, Psi nella bufera 
Feroci cosche mafiose, i più importanti esponenti 
del Psi calabrese, il venerabile Licio Gelli: ora sono 
tutti sotto inchiesta per associazione a delinquere di 
stampo mafioso dalla procura di Palmi. I boss per 
traffico di droga e armi, gli esponenti socialisti per
ché «collegati» alle cosche: appalti in cambio di voti. 
Gelli aveva promesso ad alcuni boss di Taranto, 
l'annullamento in Cassazione di alcune sentenze. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

••PALMI (Reggio Calabria). 
Gli «indagati» sono 131, gliar-

restati, in varie citta d'Italia, 
66.1 latitanti 10. Tutto nel blitz 
scattato tra martedì e merco
ledì, e che ha impegnato 300 
agenti di polizia e 300 carabi
nieri. 

Tra i politici sotto inchiesta 
ci sono i nomi di molti espo
nenti socialisti calabresi. No
mi di chi, secondo i giudici, 
chiedeva voti e preferenze, e 
in cambio prometteva appalti 

e favori. Il nome di Licio Gelli. 
invece, ò coinvolto per alcune 
compromettenti promesse 
fatte a boss tarantini Garanti
va, il venerabile, l'intervento 
di alcuni suoi amici: «Darò in
carico ad Andreotti e De Mi
ta». Che, però, sono estranei 
alla vicenda. 

Il Tg2, dando notizia del 
blitz, ha evitato di dire che, in 
esso, sono coinvolti esponenti 
socialisti. 

ANTONIO CIPRIANI A PAGINA 7 

• • Speriamo che ci sia 
qualche esagerazione in que
sta notizia che viene dalla Ca
labria. Certo, ormai siamo abi
tuati a tutto. Eppure è difficile 
credere che un partito che go
verna a Roma sia poi fino a 
questo punto coinvolto con la 
malavita al Sud. Speriamo che 
qualche esagerazione ci sia. 
Altrimenti saremmo di fronte 
al più grande scandalo politi
co dell'anno. 

È un po' troppo semplice 
adesso, viaggiando sull'onda 
dello sdegno, riprendere alcu
ni discorsi che si son fatti in 
queste settimane e che hanno 
suscitato molle polemiche: 
l'alleanza degli onesti (o Lega 
nazionale), l'idea di dividere 
il mondo politico italiano tra 
gente per bene e gente che 
perbene non lo 6, eccetera. 
Rinviamo la discussione a un 
altro momento, perchè non è 
nò giusto né saggio ragionare 
sulla spinta delle emozioni 
della cronaca. Anche se biso
gnerà pur dire che quel com
mento di Craxi («inorridisco 
quando sento parlare di que-

Tra cosche 
e politica 

più 
confine 

non c'è 

sle ipolesi») alla luce dei fatti 
calabresi desta qualche so
spetto. Che tipo di orrore era 
quello di Craxi, quali atroci 
paure aveva destato la propo
sta di Scalfari? E bisognerà pur 
dire anche un'altra cosa: sarà 
vero, magari, che in tutti i par
tili ci sono i disonesti; proba
bilmente però c'è qualche 
partito che ce ne ha un po' 
troppi. 

Ma la questione che il nuo
vo scandalo svela in tutta la 
sua drammaticità è un'altra, e 
certamente non tocca solo il 
Psi. È questa: troppi fatti ormai 
ci dicono che la contiguità tra
dizionale fra mafia e politica e 
ormai diventata qualcosa di 

diverso. In zone larghissime 
del Mezzogiorno la malavita e 
il potere sono ormai la stessa 
cosa. Si identificano. Hannop 
una sorta di cassa comune, 
piena di soldi, voti, decisioni, 
materiale illegale. Alla testa di 
questa associazione ci sono, 
da sempre, la Democrazia cri
stiana e i suoi uomini. E stata 
proprio la De. in una cena fa
se, ad iissociare al gioco i par
tili a lei subalterni, e soprattut
to il Psi. I nuovi soci hanno im
parato in fretta il mestiere, for
se troppo in fretta e troppo be
ne. Tanto che negli ultimi 
tempi sono diventati ingom
branti, pericolosi. Non e da 
escludere che anche per que
sto a un certo punto siano sal
tati certi sistemi tradizionali 
della complicità e della omer
tà. Fino a lasciare aperti dei 
varchi, dentro i quali sono 
passati i giudici coraggiosi 
che hanno iniziato a cogliere i 
primi successi. SI, dei giudici 
coraggiosi. Che oggi sono sot
to il tiru del Palazzo che vor
rebbe levarseli di torno. Spe
riamo che non ci riesca. 

Si è dimesso 
Sununu,capo 
di gabinetto 
di Bush 

Si è dimesso ieri il capo di 
gabinetto di Bush. John Su
nunu (nella foto). Il silura
mento si dava ormai per 
scontato perché Sununu si 
era non solo inimicato tutti 
gli altri membri della corri-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ pagine governativa, ma era 
stato al centro di tutti i più 

recenti scivoloni di Bush in politica interna. Come successo
re, viene indicato il ministro dei trasporti Skinner. 
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Sventa 
uno scippo: 
ucciso 
per rappresaglia 

Cengnola, la cittadina a po
chi chilometn da Foggia, é 
stretta dalla morsa della ba-
by-cnminalità. Lunedi sera 
un armiere, Michele Cianci, 
è stato massacrato da quat
tro giovani incappucciati 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Forse una rapina, dicono gli 
inquirenti, ma l'ipotesi più 

attendibile é quella della vendetta a freddo. In mattinata, 
l'uomo aveva messo in fuga giovani balordi che stavano 
strappando l'assegno della pensione a un vecchietto. 

A PAGINA 8 

Patente auto 
Da bocciare 
la metà degli 
automobilisti 

La metà degli automobilisti 
italiani, se dovesse rifare gli 
esami per ottenere la paten
te, verrebbe bocciata. Han
no una preparazione tecni
ca insufficiente, non cono
scono i comportamenti in 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ • _ automobile, non rispettano 
le regole. Sono i risultati di 

un'inchiesta dell'Aci-Alfa Romeo-Censis. All'esame del 
«tesi» alcuni patentati sono risultati «imbranati». Le donne so
no meno preparate, ma più prudenti. A p^Q|NA 8 

Il mondo celebra 
i duecento anni 
dalla morte 
di Mozart 

Duecento anni fa moriva 
Wolfgang Amadeus Mozart, 
il grande musicista austriaco 
e il mondo intero, in questi 
mesi, ha ripetutamente cele
brato la ncoirenza, pnviie-
giando la sua produzione 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ teatrale a scapito di quella 
più strettamente sinfonica. 

In questo modo, attravciso una «spettacolarizzazione diffu
sa», il genio di Mozart si è come avvicinato a noi, diventando 
una sorta di nuovo, misterioso «compagno di strada». 
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Allarme rosso 
per i conti di Stato 
Inflazione al 6,2% 
L'inflazione riprende a crescere: + 6,2% a novem
bre, secondo i dati definitivi dell'Istat. Per combat
terla, il governo propone la sua politica dei reddi
ti. A senso unico: tagli alla busta paga a partire da 
750mila lire in due anni. Del Turco: «Fanno la vo
ce grossa solo con i lavoratori». E questo mentre i 
conti dello Stato vanno a picco: il deficit del '91 
sarà almeno di 147mila miliardi. 

ROBERTO GIOVANNINI RICCARDO LIQUOR! 

_ S ROMA. Ventidue milioni di 
lire all'anno, lorde. Chi guada
gna questa cifra si vedrà sot
trane poco meno di 750mila li
re in due anni se andrà in por
to il progetto del governo sul 
taglio alla scala mobile. Un 
progetto che prevede anche la 
sostituzione del paniere della 
contingenza e il blocco dei 
contratti aziendali nel '92. Sen
za contare il mezzo milione 
annuo sottratto ai lavoratori di
pendenti dalla Finanziana. 

Questa per sommi capi la «po
litica dei redditi» del governo, 
che in cambio propone un bel 
pacchetto di promesse sull'e
quità fiscale e il controllo del
l'inflazione. Ma i prezzi nman-

. gono «caldi», anzi a novembre 
hanno ripreso a crescere L'in
dice Istat é risalito al 6.2% E in-

, tanto sulla finanza pubblica 
piovono brutte notizie: il deficit 
dello Stato é senza freni, a fine 
anno raggiungerà almeno i 
147mila miliardi. 
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Sedia comandamenti nuovi nuovi 
_ ) Per i domenicani della 
Madonna dell'Arco non sono 
più un'istigatrice al peccato. 
Capovolgendo secoli di tra
dizione cattolica, hanno 
stampato un opuscolo per 
confessori che, vivaddio, 
mette in primo piano il pec
cato contro l'uomo, contro 
l'ambiente. Il sacerdote deve 
chiedere al confessato, se
condo alcuni dei i sedici co
mandamenti nuovi nuovi, se 
è legato a clan della camor
ra, se ha imposto tangenti, se 
ha prestato denaro con inte
resse; oppure se paga le tas
se, se vota secondo coscien
za, se ha truffato le assicura
zioni o ha imbrattato le mura 
della città o ha usato violen
za contro gli animali o verso 
l'ambiente. 

Secondo una tradizione 
antica alta quale si fa risalire 
l'origine della morale cattoli
ca, la chiesa divulgava, come 
aiuto al confessore, opuscoli 
contenenti le domande da ri
volgere al confessato. Queste 
investivano soprattutto la sfe
ra sessuale e la bestemmia e 
d'obbligo era la domanda: 

WILMA OCCHIPINTI 

quante volte? Sulla quale si 
misurava la penitenza in pre
ghiere. I più vecchi - ed io 
con loro - ricordano il mec
canismo da catena da mon
taggio che terminava, dopo 
un frettoloso «non farlo più», 
con l'assoluzione. Questa 
più che mettere in crisi e pro
muovere un cambiamento, 
rassicurava del fatto che ci si 
poteva contare ancora. Preso 
nell'ingranaggio, al confessa
to spesso rimaneva in gola, 
per mancanza di tempo e 
per una diminuzione del sen
so di colpa, un suo peccato 
«altro» da quello richiesto e 
percepito quindi come «me
no» peccalo. Ritornava impu
nemente a imporre, anche 
con la violenza, la sua volon
tà in casa e fuori, a richiedere 
il «pizzo», a pretendere busta
relle, a delinquere. Da tem
po, certamente dal Concilio 
Valicano II, questi opuscoli 

per confessori non vengono 
più usati. Sono diventati or
mai oggetto di studio per tesi 
di laurea sulla morale cattoli
ca. Ma dentro i confessionali 
le cose non sono del tutto 
cambiate. Ancora oggi il pec
cato più rilevante è quello 
che investe la sfera sessuale: 
il magistero ecclesiastico 
non perde occasione per ri
badirlo. E, sia chiaro, non per 
chiedere se colui che si con
fessa ha «usato» l'altro o se ha 
latto violenza, ma per sapere 
quale metodo contraccettivo 
adopera. 

Per il cambiamento che in
troduce, saluto quindi con 
un alleluia e auspico che sia 
diffuso, l opuscolo dei dome
nicani. Non perché libera le 
donne da sensi di colpa ora
mai inesistenti. Da tempo es
se sono uscite dai confessio
nali. Un ricordo lontano: in
terno del Duomo di Milano, 
confessione prima della ceri-

MARIO RICCIO A PAGINA « 

monia nuziale, alla usuale, 
scontata domanda: cosa av
veniva tra me e Mario in pri
vato, fuggo davantia una cu
riosità patologica che mi of
fende. Tra me, donna, e qule 
prete esisteva uno spazio in
colmabile: avremmo conti
nuato ancora per molto tem
po a guardarci da lontano, 
incomprensibili e incomuni
cabili l'uno all'altro. 

L'opuscolo dei domenica
ni può aiutare a disinquinare 
questo spazio abitato da pre
giudizi e distorsioni per ten
tare una comunicazione 
aperta. Se il sesso non è più il 
peccato primario, la donna 
può essere vista per quella 
che è, il partner necessario e 
non la tentazione diabolica. 

Di certo accogliendo la 
consapevolezza nuova che 
emerge da tempo nella co
munità di credenti per la 
quale ogni atto compiuto 
contro l'uomo e l'ambiente è 
primariamente peccato, la li
nea nuova introdotta dall'o
puscolo può anche operare 
per una più responsabile co
scienza civile. 

Trovati dopo alcuni giorni i corpi delle vittime 

Uccisi in centro a Roma 
Tre esecuzioni della mala 

CLAUDIA ARLETTI 

• • ROMA Mani e piedi legati 
con stracci e foulard, la faccia 
a tcn-a- li hanno trovali cosi, ie
ri sera, in un appartamento di 
Roma. Per quei due uomini, e 
per la giovane donna che era 
con loro, è stata un'autentica 
esecuzione. Tre colpi di pisto
la, uno per ciascuno, alla nu
ca. Fino a ieri sera, di una sola 
vittima era certa l'identità: Leo
nardo Nobili, 37 anni, era l'in
quilino dell'appartamento 
«Pregiudicato», ha detto subito 
la polizia. Nel 1983. aveva rapi
nato una gioielleria, a Umber-
tide, in provincia di Perugia. 
L'identità dell'altro uomo e 
della donna, fino a ieri sera, 
era ancora sconosciuta. 

L'allarme e stato dato dai vi
gili del fuoco, quasi per caso 

Li ha chiamati il padre di Leo
nardo Nobili, ieri sera poco 
dopo le 19. Da qualche giorno 
non riusciva a mettersi in con
tatto con il figlio, e alla fine era 
andato a bussare all'apparta
mento di via Porta Labicana. 
Ma nessuno gli ha aperto. I vi
gili hanno poi sfondato la por
ta. 

L'assassino deve averli sor
presi di notte, o a tarda sera: i 
due uomini indossavano il pi
giama, la donna un accappa
toio. Leonardo Nobili giaceva 
in salotto, sul pavimento, Il suo 
amico 6 stato trovato nella ca
mera-studio, aveva la caviglie 
legate da un foulard rosso. La 
donna, infine, era nella came
ra matnmoniale. il capo sotto il 
letto. 
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Mal d'Italia 
Tu, tu tua vita, 

il tuo lavoro 
alle prese 

con lo sfascio 
dello Stato, 

i servizi 
che non funzionano, 

l'arroganza 
del potere. 

Tu, la tua vita, 
il tuo lavoro 

davanti alla speranza 
e alla possibilità 

di cambiare 
qualcosa. 

ritolta 
apre le sue pagine alle te
stimonianze ili chi non s 
rassegna. 

Scrivici 
Indirizza a Mald'ttmllm, 

l'Unità via dei Taurini 19, 
00185 Roma J 
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